
tico corfo della C e t t in a ,  e potran darci forfè de’ lu ­
mi colla iteda chiarezza anche fu queito propofito.

R itornati finalmente al Salone ,  da cui fi partim­
mo , s’ incamminamo a mano dedra , paifando come 
fotto un m ezzo  arco di P o n te ,  verfo la feconda Sa­
l a ,  lunga paifi ve n tiq u attro , e larga ( e t t e ,  ove non 
v ’ è gran copia di fatture degli itillic id j , fe ii eccet­
tu i un angolo da parte i ìn iilra ,  che può trattener la 
curiofità per qualche momento . Si prefenta fui fini­
re di queita Sala una porta natu rale , formata da due 
C o lo n n e ,  attaccate ad altri lavori , che perciò non 
ben le  fi d id in g u o n o . L ’accidental combinazione del­
le goccie di acqua non potea architettare una porta 
con più m agnificenza, e p erfez io n e , che a prima v i ­
lla a qualunque occhio comparifce fatta dall’ arte , e 
non dalla N a tu ra .  I  Morlacchi , che 1’ avean veduta 
per lo a v a n ti ,  mi parlarono, come di una cofa prodi- 
g io fa ,  ed ebbero ragione. PafTata queita porta , e n ­
trammo nella terza S a la ,  lunga fedici paifi , e larga 
n o v e. Ella è una Sala ,  che merita più  di tutte  le 
altre di elfere ponderata per la m oltiplice varietà de 
lavori degli i t i l l ic id j ,  e la ferie de’ piccioli C olonati ,  
ch e fubito volgendod a dnidra afcondono due porte , 
che fervono d ’ ingreiTo a due rami di queila  C a v er­
na . A  piedi della porta iiniitra ii vedono varie va- 
fche ,  che colla loro unione e d e m a  formano due re ­
c ip ien ti pieni di acqua lim pidiffim a, ed in m ezzo  di 
u no di edl vi è un lavoro di acqua , che apparente­
m ente fembra edere una lpongia . Io  penetrai fola- 
mente nella dedra p o rta ,  unitam ente a due M orlac­
chi per odervar q u ed a  parte fotterranea, e vi trovai 
fom m o d ile t to ,  e piacere. N o i  vagammo per cinquan­
ta padì fempre all’ ingiù  ,  favellando da precipizio in 
precipizio fopra made itraordinarie di fadì sfaldati
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